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Le nostre polemiche con la stampa: scrive Miriam Mafai risponde il direttore 
Caro Macaluso, 

da tempo e ripetutamente •l'Unltài si va esercitando, anche 
con la tua firma, in una polemica serrata con giornali e gior
nalisti sul tema dell'obiettività e parzialità dell'Informazione. 
È una polemica che a me appare spesso aspra, pretestuosa e 
Ingiustificata. Ci tengo a dirti subito che esprimo questo giù-
dlzlo In quanto lettrice dell'«Unltà» e In quanto comunista; a 
farmi assumere questa posizione non gioca la mia funzione 
nel sindacato della categoria. 

TI faccio l'esemplo più recente: l'attacco portato da Ennio 
Elena, che non ti può certo essere sfuggito, a Carla Mosca, 
che segue da anni al ORI con grande attenzione, sensibilità 
ed equilibrio, le vicende del terrorismo. Di cosa si sarebbe 
resa colpevole la nostra collega? DI aver sottolineato, nel 
resoconto di una seduta del processo per 11 7 aprile, le diffe
renze — che a chiunque appaiono evidenti — tra gli atti di 
violenza, per quanto brutali, e la Insurrezione armata contro 
lo Stato. L'accusa di faziosità contenuta nel corsivo e ti tono 
dello stesso sono tanto più gravi In quanto sembrano solleci
tare, più o meno esplicitamente, una censura ufficiale o un 
Intervento (da parte di chi? Della Commissione di Vigilanza? 
Dalla direzione della RAI?). 

Non Intervengo a favore di una collega che, se ne avrà 
voglia, potrà benissimo difendersi da sé o con l'ausilio del suo 
Comitato di Redazione. Intervengo Invece a segnalarti un 
pericolo che lo sento ricorrente nelle pagine dell'«Unltà»: Il 
pericolo cioè di vedere dovunque del nemici, di polemizzare 
con l'asprezza che deriva dal complesso dell'isolamento sce
gliendo di metterci in una posizione minoritaria nel momen
to stesso in cui per le nostre prese di posizione In tema di 
politica Interna e internazionale (mi riferisco all'ultimo Co
mitato Centrale) dovremmo muoverci invece come una gran-

La ietterà della compagna 
Mafai ci dà l'occasione di 
tornare su un tema — l'tn-
formazlone — ciie conside
riamo essenziale non perchè 
abbiamo II 'complesso dell'I' 
solamento; ma perché In 
tanti vecchi e nuovi canali di 
Informazione è diventato 
*senso comune» dire di tutto 
sul PCI, senza eccessivi scru
poli professionali, conside
rando poi ogni nostra reazio
ne come una palese manife
stazione di Intolleranza. Da 
questo punto di vista la lette
ra della compagna Mafai è 
un documento significativo. 
Infatti, Miriam Mafai che ha 
lavorato nel nostri giornali, 
che vanta una Indiscutibile 
ed elevata professionalità e 
che oggi è al vertici del sin
dacato del giornalisti Italia
ni, nell'attuale panorama 
dell'Informazione (partico
larmente di quella che ri
guarda Il PCI) trova fuor di 
luogo soltanto o essenzial
mente lo stile e la sostanza 
delle nostre reazioni. Anzi 
non nasconde di esserne ur
tata. 

Ora, dal momento che er
rare è umano, non abbiamo 
difficoltà od imbarazzi neW 
ammettere che In qualche 
nostro Intervento possiamo 
avere usato toni ed argo
mentazioni discutibili. Ma, a 
parte questo, non ci pare, vo
lendo stare al fatti, che le os
servazioni mosse da Miriam 
Mafai stiano agevolmente In 
piedi Ecco perché, prima di 
ogni altra considerazione, è 

bene far parlare I fatti cui la 
compagna Mafai fa riferi
mento. 

1) Il corsivo di Ennio Elena 
a proposito di un servizio di 
Carla Mosca al GR1 sul pro
cesso «7 aprile Che su que
sto tema si possano avere o-
plnlonl diverse mi pare natu
rale e, probabilmente, lo 
stesso ed Elena, redattore di 
questo giornale, non la pen
siamo allo stesso modo, an
che In merito alla contesta
zione agli Imputati del reato 
di ^Insurrezione contro lo 
Stato: 

Ma l'osservazlolne centra
le di Elena è, a mio avviso, 
giusta. Infatti questa Impu
tazione non è — credo — 
fondata sulla sola testimo
nianza del prof. Galante. E 
quando Carla Mosca sottoli
nea la sostanziale differenza 
tra l'pestaggi' effettuati da
gli autonomi e descritti da 
Galante, e l'Imputazione di 
'Insurrezione', dice una veri
tà persino ovvia. Se però fa 
intendere che questa Impu
tazione è fondata soltanto su 
quella testimonianza e non 
anche su altri tatti e circo
stanze (che magari potranno 
essere smantellati), In questo 
caso c'è un Indubbio travisa
mento dell'informazione. 

Elena, in sostanza, ha 
mosso proprio questo rilievo 
al quale Carla Mosca, volen
do, avrebbe potuto replicare 
anche sul nostro giornale. La 
compagna Mafai considera, 
Invece, 'grave' 11 corsivo di 
Elena poiché avrebbe sollecl-

«Cari compagni, 
siete troppo aspri, 

vi arroccate...» 
de forza nazionale, all'attacco. Sento emergere questo spirito 
minoritario, questa cultura del sospetto e dell'accerchiamen
to nel modo con cui conduciamo fa nostra polemica sull'In
formazione, quasi tutti 1 giornalisti che non lavorano al-
l'«Unltà» fossero avversari, venduti al nemico, pagati per In
gannare 1 lettori e nascondere la realtà. Se un articolo è sba
gliato o ci pare sbagliato è giusto rilevarlo e polemizzare, è 
giusto sottolineare, quando c'è, la faziosità di alcune prpse di 
posizione di quotidiani e trasmissioni radiotelevisive, ma 
davvero pensi di risolvere qualcosa — di accrescere 11 presti
gio nostro — con l'Insulto «cialtroni. gettato In faccia a colle
glli del OR3 colpevoli di aver Immaginato che, alla viglila del 
Comitato Centrale, la Direzione avesse discusso tanche» della 
nostra posizione sugli euromissili? È da «cialtroni» (torno a 
usare li termine da te adottato nel corsivo del 24 novembre) 
pensare e scrivere che nel nostro partito c'è dibattito o divi
sione sulle scelte di politica internazionale? 

Ho chiesto a Zangheri In una intervista che ho fatto per 
•Repubblica», se non riscontrava una differenza tra 11 discor-

Ma la nostra 
asprezza à 

con chi inventa 

so di Ingrao alla Camera e quello successivo di Berlinguer. Mi 
ha risposto, naturalmente, di no, che non c'era nessuna diffe
renza. Poi leggo 11 resoconto dell'«Unltà» sul Comitato Cen
trale e capisco meglio che questa differenza c'è se Ingrao (ed 
altri) pongono il problema della nostra permanenza nella 
NATO e Berlinguer non ne fa parola, se Fumagalli (ed altri) 
avanzano la proposta di un referendum sulla Installazione 
del missili e Berlinguer prende tempo. 

Quello che da comunista prima che da giornalista non 
riesco a capire è perché abbiamo tanta paura di ammettere 
qualcosa che a me appare ovvio: che in un partito come 11 
nostro cioè ci possano essere, abbiano legittimità, opinioni e 
valutazioni politiche diverse. E quindi discussione e anche 
divisione. Ma non è questa l'essenza stessa della democrazia? 
Maurizio Ferrara, sottoposto dalle colonne dell'«Unltà» non 
solo a critiche ma a Insulti per avere osato affermare che In 
URSS non esiste libertà del dissenso, ha risposto ricordando 
un'affermazione drammatica di Vldall: «Abbiamo denuncia
to i principi dello Stato guida, del partito guida. Ma 11 fonda
mento della vita del partito resta li centralismo democratico: 
due termini difficilmente conciliabili come l'esperienza Inse
gna. Tutto viene da lontano, ha radici profonde. E se dovessi
mo ammettere che le radici stesse sono Inquinate?». 

Sono d'accordo con Vldall. Non possiamo salvare tutto del 
nostro passato. Essere laici significa anche rimettere in di
scussione alcune delle nostre radici, non crederci depositari 
di una verità assoluta, e non giudicare «cialtroni» coloro che 
tentano di fare informazione sul PCI non soltanto con 1 co
municati e le dichiarazioni ufficiali che provengono dalle 
Botteghe Oscure (correndo 11 rischio, che si corre sempre nel 
nostro mestiere, quando non ci si attiene solo all'ufficialità). 

Con fraterni saluti 

Miriam Mafai 

tato una «censura ufficiale: 
E da dove si evince? Cosa e* 
entra fa censura? O avrei do
vuto lo censurare Elena non 
pubblicando 11 suo corsivo? 

2) Miriam Mafai sente «e-
mergere* la 'cultura del so
spetto e dell'accerchlamen-
to» e uno 'spirito minorita
rio» per 11 'modo come con
duciamo la nostra polemica 
sull'informazione: I sintomi 
di questa 'cultura del sospet
to* la compagna Mafai 11 co
glie nelle nostre reazioni ad 
alcune note pubblicate su al
cuni giornali o diffuse dalla 
radio nelle quali si parlava di 
riunioni del PCI mal avve
nute, cioè Inventate di sana 
pianta, con l'Indicazione per 
nome e cognome di parteci
panti mal Intervenuti e ci
tando fra virgolette brani di 
Interventi mal pronunciati. 
La compagna Mafai ci dice 
che «se un articolo è sbaglia
to o ci pare sbagliato è giusto 
rilevarlo o polemizzare», e 
soggiunge che *è giusto sot
tolineare, quando c'è, la fa
ziosità di alcune prese di po
sizione di quotidiani e tra
smissioni televisive*. Bene, è 

quello che facciamo. Ma que
sto non è 11 caso di cui stiamo 
discutendo. Io ho dato (forse 
caricando la mano) del 'cial
trone' non a chi ha scritto 
•articoli che ci sembrano 
sbagliati' o faziosi, ma a chi 
— lo ripeto — ha Inventato 
di sana pianta scontri Inesi
stenti negli organi dirigenti 
del PCI, e che per dare mag
giore credito e rutorevolezza 
alle proprie bugie le ha con
dite con riferimenti persona
li, circostanziati e con cita
zioni testuali ma, ahimé, al
trettanto mendaci. Sarebbe 
questo 11 modo di 'fare Infor
mazione sul PCI non soltan
to con l comunicati e le di
chiarazioni ufficiali che pro
vengono dalle Botteghe O-
scure»? 

A proposito del GR3 la 
compagna Mafai considera 
corretto «avere immaginato* 
ciie alla viglila della riunione 
del Comitato centrale la Di
rezione del PCI avesse di
scusso la nostra posizione 
sugli euromissili. E quindi, 
aggiungo lo, anche l'avere 
'immaginato* un ipotetico 
attacco sferrato da Cossutta 

a Berlinguer. Ma, ecco ti 
punto: 11 GR3 o qualsiasi al
tro organo di Informazione 
deve 'Immaginare* o deve 
dare notizie? La compagna 
Mafai, forse trascinata dalla 
'Vis polemica», sostiene che 
deve 'immaginare*, lo dico 
che dovrebbe dare notizie. 
Anche su questo, quindi, c'è 
fra di noi un civile dissenso. 
Voglio soltanto limitarmi ad 
annotare che — guarda caso 
— la 'Immaginazione* e la 
fantasia di certi giornalisti 
diventano più fervide, anzi 
addirittura galoppano, 
quando si occupano del no
stro partito. 

Abbiamo dato forse del 
'Cialtrone» a chi pensa e scri
ve che *nel nostro partito c'è 
dibattito o divisione sulle 
scelte di politica Internazio
nale»? Ebbene, dato che la 
compagna Mafai ci ha scrit
to anche come lettrice del-
V'Unlta* avrebbe ben dovuto 
accorgersi che proprio a que
sto dibattito ed al confronto 
di opinioni differenti questo 
giornale non ha lesinato e 
non tesina spazio. 

Ma la compagna Mafai in
calza affermando che Mau
rizio Ferrara è stato 'sotto
posto dalle colonne de "l'U
nità" non solo a critiche ma 
ad Insulti, per avere osato af
fermare che In URSS non e-
slste libertà di dissenso*. Ca
spita! 

Dunque sarebbe stato 
Maurizio Ferrara a fare, a* 
desso, per la prima volta su 
questo giornale, una. affer

mazione così clamorosa? O 
non sono anni, ormai, che 
queste cose vengono scritte 
su *l'Unltà*? A meno che la 
compagna Mafai non abbia 
voluto muoverci l'Implicito 
rimprovero di non avere pre
ventivamente — diciamo co
si — depurato o Ingentilito lo 
stile certamente scabro delle 
lettere di aspro dissenso In
viate da alcuni nostri lettori 
dopo aver letto gli articoli di 
Ferrara e di Savloll. Lettere 
che hanno avuto una replica 
da parte del nostri due com
pagni. Una prova di più, se ce 
ne fosse stato bisogno, che 
questo giornale è capace di 
riflettere posizioni diverse ed 
onesti dissensi. Ma non è 
questo il caso di chi Inventa 
notizie per manipolare una 
certa 'Informazione* sul par
tito comunista e nel cui con
fronti continueremo a rivol
gere le nostre polemiche. 

Ma al di là delle polemiche 
non è 11 caso di avere una di
scussione più generale su co
me vanno oggi le cose nel 
campo dell'informazione? 

Se poi la compagna Mafai 
vuole — come sembra — sol
levare un problema più com
plessivo e che concerne l'or
ganizzazione Interna della 
democrazia di partito, tema 
tra l'altro affrontato nel re
cente Congresso del PCI, può 
sempre farlo In tutte te sedi 
ma non necessariamente at
traverso una polemica con 
'l'Uniti» su fatti del tutto di
versi. 

Emanuele Macaluso 

LETTERE 
• n 

INCHIESTA È già divisa la lista «emersa» alle elezioni di giugno 

Veneto, una «Lina» dimezzata 
Adesso ci sono 
due tronconi, 
l'uno dalla parte 
del deputato, 
l'altro del 
senatore. Un 
congresso 
straordinario 
con reciproche 
scomuniche. Si 
parla di 
«fotocopiadora». 
Debolezza delle 
proposte 

Esponenti della Ujj» veneta 
mostrano il vessillo con 

il Leone di San Marco 

Dal nostro inviato 
TREVISO — Salvo la pomata 
grigia e livida di pioggia. Io sce
nario è 0 medesimo: la piazza 
con gli antichi palazzi merlati, 
da cui il rag. Bèssegato-Gasto-
ne Moschin Unta U suicidio ci
nematografico in «Signore e Si
gnori» ai Germi Ma (ricorda
te?) la tragedia non si consuma. 
Finisce in un paradosso bona
rio, in un ipocrita accomoda
mento «alla veneta*. Saliamo la 
scala della stupenda sala dei 
•Trecento*, dovè riuniti in con
gresso straordinario i soci fon
datori della «Iiga veneta* sco
municano il «tradimento* del 
deputato Tramarin. Nelle stes
se ore, a Padova, Tramarin pro
dama «la Iiga veneta siamo 
non* e concede ai «ribelli* dieci 
giorni di tempo per rientrare 
nei ranghi Le parole risultano 
feroci, da faida sanguinosa. Ma 
qui la lupara a] massimo epara 
a carte bollate, non pallettoni 
Il senatore Girardi legge un suo 
discorso. Lo applaudono. Poi 
corre a Padova, legge io stesso 
discorso, prende ancora ap
plausi Eppure la rottura che si 
e consumata appare insanabile. 

Anche Q successo può ucci
dere. La «Liga* s'era presentata 
per la prima v?lta alle elezioni 
regionali nel 1980. Prese una 
mandata di voti. AQe politiche 
del giugno scorso, fl «boom*: 95 
mila voti al Senato, addirittura 
125 mila alla Camera, due elet-

polio del potere, il meccanismo 
di sviluppo e il sistema di valori 
messi in piedi dalla DC. Si con
trappone una «bontà* origina
ria, «naturale* del Veneto alla 
•malignità* altrettanto conna
turata delimitali*»: quella u-
nificata con la violenza e con 
l'inganno dai Savoia, mentre si 
cancella l'ultimo quarantennio, 
si scavalca l'Italia dei nostri 
giorni così come l'ha costruita 
La DC. Anche, e quanto', la DC 
veneta che ha dato parlamenta
ri, ministri, segretari nazionali 
e presidenti del Consiglio al 
partito dominante. Se si tenta 
un'analisi politica, la condanna 
investe in blocco l'intero siste
ma dei partiti «nazionali*. La 
crisi dell'egemonia democri
stiana viene trasferita in toto 
sulla «politica*. Con il risultato 
di non saper gestire nemmeno 
il proprio successo quando, per 
rifiutare la politica dei partiti, 
si finisce per accoglierne il mec
canismo e si entra in Parlamen
to come per un incidente. 

La Liga veneta (anzi, le due 
Lighe) sta facendo lo stesso er
rore di altre formazioni locali-
stiche e autonomistiche cre
sciute in questi anni sulla crisi 

del rapporto fra elettori e poli
tica. L'errore di muovere da un 
bisogno di identità culturale, 
da una ricerca di cambiamento 
che ai agita nel vivo di intere 
comunità (pensiamo al Trenti
no, a Trieste), per fare di ciò 
non un lievito da diffondere in 
tutta la sodetà, comprese le 
formazioni politiche, ma uno 
strumento direttamente politi
co: perdo totalizzante in linea 
di principio, forzatamente mi
noritario in linea di fatto. E una 
piccola borghesia dei centri mi
nori urbani collocati nel vec
chio cuore agricolo del Veneto 
che tenta di conquistare una e-
gemonia sull'intera società re
gionale. dopo averla per tanti 
anni delegata alla DC. Nel pas
saggio brusco dalla denuncia al
la «politica», la crisi cui stiamo 
ora assistendo era forse inevita
bile. Ma non c'è da compiacer
sene. perché i problemi sottoli
neati da questa crisi sono veri. 
E chiamano ad un impegno dif
ficile la classe operaia, w forze 
di sinistra del Veneto, il partito 
comunista. 

Mario Passi 

I ti. un deputato e un senatore. 
* Medie dd 10Sé, con punte fino 

al 18S*. in tutto il «cuore bian
co* del Veneto contadino, a ca
vallo delle province di Vicenza, 
Padova e Treviso, dove la DC 
mieteva da sempre il «quorum* 
del 65% nei collisi senatoriali 
E stavolta registra una autenti
ca «debacle*. A vantaggio della 
«Liga». 

Passano quattro mesi appe
na, ed esplode la rottura. La 
causa immediata? Gelosie, am
bizioni frustrate, questioni di 
soldi II neodeputato Achille 
Tramarin non intende lasciare 
l'incarico di segretario né il seg
gio alla Camera, e gestisce il de
naro del finanriaiaento pubbli' 
co. Tensione e liti con i *sod 
fondatori», con quel piccolo 
gruppo di veneziani e di trevi
giani che ha scoperto e teoriz
zato «l'identità nazionale vene
ta» e costruito la «Iiga» sulla ri
vendicazione dell autonomìa 
completa, del «Veneto ai vene-
ti*. del «fora l'Italia dtl Vene
to», e si sente ora prevaricato 
dal furbo commerciante pado
vano. Tutti continuano a parla: 
re comunque di autonomia, di 
Rsgicpe a statuto spedale. Ma 
allora, la divisione, le redpro-
che «scomuniche*? 

Ai congressi straordinari non 
« tenta nemmeno di entrare 
nel merita L'esercizio più im
pegnativo sembra quello di par
lare in dialetto, «pardon», in 

Veneto. Non d riesce nemmeno 
Franco Rocchetta, «padre fon
datore» del movimento. Quan
do corregge «notaio» in «nodà-
ro», quando chiama i giornalisti 
«osservadori» e traduce •fotoco
piatrice* in «fotocopiadora», 1' 
effetto è più comico che pateti
co. In italiano, sia pure con vi
stosi cedimenti dialettali, legge 
invece il suo discorso il senato
re Graziano Girardi, commer
ciente in biancheria di Farrq di 
Sojigo. 

E l'unico che si sforca di met
tere i piedi nel piatto: «In questi 
mesi d siamo scannati fra di 
noi, trascurando i problemi del
la gente. E intanto la Zanussi e 
altre fabbriche licenziano. Cre
scono i sequestri dì persona. La 
droga distrugge sempre più i 
nostri figli. Avanzano in regio
ne processi disgregativi Abbia. 
mo votato contro fl governo 
Crasi perché d negava l'auto
nomia, però noi qui in Regione 
con d siamo battuti per questo 
scopo*. E ancora: «Dopo la mia 
elezione, non ho trovato colla
borazione e aiuto da parte degli 
organismi dirigenti Come se si 
fosse trattato di un incidente di 
percorso*. 

Guardiamo nel vasto salone 
dei «Trecento* le facce delle po
che dedne di delegati al con
gresso. Tutu gente di mezza 
età, quasi nessun giovane. E 
non a disagio con le discussioni 
formalistiche sugli articoli del
lo statuto, non imbarazzati su 

quegli scanni da Consiglio co
munale. Questa non pare gente 
del tutto «nuova» alla politica. 
Assomiglia anzi maledetta
mente al tipico personale de
mocristiano dei centri veneti di 
provincia, abituato, magari un 
po' rozzamente, a gestire orga
nigrammi, ad identificare grup
pi di pressione e capicorrente. 

La «Liga» ha saputo racco
gliere il 26 giugno un malcon
tento diffuso per le difficoltà e-
conomiche e la crisi dell'assi
stenzialismo d e il malessere 
per la capillare penetrazione di 
fenomeni come la droga, che 
turbano il panorama morale 
delle provìncia veneta, convin
ta sino a non molti anni fa di 
poter compiere, senza aiterare 
tranquilli equilibri la rivolu
zione industriale del suo antico 
assetto agricola Ricordo un re
cente giudizio del poeta Andrea 
Zanzotto, ascoltato nella sua 
casa di Pieve di Soligo: «La Iiga 
Veneta ha preso le più alte per
centuali di voti nei paesi dove 
sono stati mandati dd boss ma-
fio?» in residenza confinaria. 
Mf-Ita gente ha sentito un fatto 
dei genere come l'ultima e più 
nefasta proiezione del corrotto 
mondo metropolitano nella pa
rifica provincia bianca, il regalo 
di uno Stato lontano, nemico*. 

Le grandi dttà, lo Stato, l'I
talia: questi più astrazioni che 
corpose realtà, i nemid indivi
duati dalla Liga. Non a mono-

AVEVO CETO: 
òRRESTlAMO 
i MECCANISMI 
DELIA SCALA 
MOBILE. JLWSG 

ALL'UNITA' 
«...altrimenti altro non è 
che trascinato per cavezza 
dove vogliono gli altri» 
Cara Unità, 

quello che hanno fatto e stanno facendo 
Craxl e Mitterrand in politica estera non solo 
va contro gli Interessi del socialismo nel mon
do ma contro i più elementari Interessi di tut
ta l'umanità. Il comportamento di questi due 
uomini politici non può e non deve essere ac
cettato da un socialista vero. 

Dico subito che lo. che da oltre trenta anni 
sono un comunista iscritto che fa politica. 
giuro a me stesso che nel momento In cut do
vessi malauguratamente vedere ti mio partito. 
non compiere errori, Il che è sempre possibile. 
ma mettersi su una strada completamente op
posta a quella per cui lo scelsi e per cui ho 
combattuto e combatto, non esiterei ad ab
bandonarlo: per la semplice ragione che l'uo
mo degno di questo nome non può e non deve 
mal accettare di essere tradito nella sua ra
gion d'essere, net suol principi; altrimenti al
tro non è che trascinato per cavezza dove vo
gliono gli altri. 

Ho voluto con la massima franchezza dire 
queste cose non per offendere ma per Indurre 
a riflettere. 

PIETRO BIANCO 
(Pctronà • Catanzaro) 

«... e dietro tale aggettivo 
si avvertiva un certo 
infastidito disappunto» 
Caro direttore, 

una breve risposta alla domanda del lettore 
Giovanni Milanese (Torino) apparsa sull'Uni
ta di venerdì 25 novembre: «Cosa fanno le As
sociazioni Combattentistiche con alla testa gli 
alpini...?». 

Premesso che quella degli alpini non è una 
associazione combattentistica ma una asso
ciazione d'Arma, mi preme qui far presente a 
titolo personale che l'Associazione Italiana 
fra le Associazioni combattentistiche è da an
ni impegnata In un grande sforzo morate ed 
organizzativo, a livello internazionale, nazio
nale e locale sul problema della pace. 

Dopo lo storico incontro di Roma dell'otto
bre del 1979 tra gli ex combattenti e te vittime 
di guerra di tutto il mondo (americani e russi 
compresi). Il 31 ottobre dello scorso anno 50 
mila ex combattenti, presente il Capo dello 
Stato, parteciparono ad una manifestazione 
(purtroppo Ignorata da stampa e TV. l'Unità 
esclusa) In difesa della pace, nella quale fu 
approvato un documento che fra l'altro affer
mava: «...gli ex combattenti e te vittime tutte 
della guerra confermano il loro fermo proposi
to dì promuovere e costruire la pace con ogni 
possibile iniziativa in campo internazionale e a 
livello nazionale... affinchè lo spettro della 
guerra e della violenza sia bandito dalle co
scienze degli individui prima ancora che degli 
antagonismi tra ì popoli... Alle giovani genera
zioni bisogna guardare con particolare affetto 
e preminente preoccupazione, giacchi l'insicu
rezza dd domani e la caduta di punti di riferi
mento certi vanificano le loro naturali propen
sioni all'impegno nel lavoro e nella società e 
aprono fra di loro le contraddizioni più lace
ranti». 

Anche durante I lavori del Convegno Trtve-
neto dell'ANAflG svoltosi ad Udine il 29 set
tembre 19S3. presenti l presidenti delle sezioni 
mandamentali ed il presidente nazionale Ago
stini. tutti gli interventi hanno espresso la loro 
profonda preoccupazione per la sorte delta 
pace nel mondo, tanto da essere definiti dal 
giornale locate come «pacifisti*. 

E dietro tale aggettivo si avvertiva un certo 
Infastidito disappunto. 

RINO DOMENICALI 
(Vicepresidente Sez. prò». ANM1G di Udine) 

«Chi paria di questi 
ragazzi? Chi difende 
la loro causa?» 
Genuino direttore, 

prego di non cestinare questa lettera anche 
se scrìtta da una casalinga con la quinta ele
mentare. Però sono anche una comunista e, 
benché malandata e stanca, vado spesso in 
Sezione a dare una mano al compagni. Lavo
riamo tutti per uno scopo: cioè vedere trionfa
re la giustizia: e a ogni elezione aspettiamo 
trepidanti che resito sia a noi favorevole. Pur
troppo dobbiamo ammettere che questa volta 
non c'è motto da rallegrarci. 

La gente secondo me è delusa perché ha 
capito che infondo non c'è abbastanza aiuto 
nei problemi quotidiani. Le persone reiette re
steranno sempre talL Ma una persona che su
bisce tutti i giorni ingiustizie, come può sen
tirsi soddisfatta? 

Ho una figlia di 23 anni: era un'ottima stu
dentessa, a suo tempo si diplomò alle magi
strali con ottimi voti: è iscritta per fare le 
supplenze ma ogni mattina aspetta invano 
una telefonata per t'elemosina di qualche 
porno di lavoro. Chi parla di questi ragazzi? 
Chi difende con passione la loro causa? 

I nostri dirigenti comincino a scendere nelle 
strade, a fare una lotta più accanita e vedran
no che questi giovani si sceglieranno dalla lo
ro apatia; e ilnostro partito si rinforzerà. 

GINA SPEZIALE 
(Roma) 

Purtroppo una stazione radio 
o una televisione efficiente 
comportano ingenti mezzi 
Cari compagni, 

ho letto I risultati di Napoli e Reggio Cala
bria. nonché 1 commenti dei vari partiti com
preso il nostro. Vogliamo tutti insieme spie
garci perchè lo sforzo di Valensi non è stato 
capito? 

La maggior parte di ehi non i andata a 
volare era gente schifata da tutto e di tutti 
(«tutti mariuolL- - tutti uguali") ma anche 
gente disinformata al massimo. 

Vogliamo cercare di vedere rerretratezza 
del nostro partito in questo campo dell'infor
mazione, oppure vogliamo continuare afzre 
gli struzzi? Guardate che se non prendiamo 
del provvedimenti saranno guai... Gli altri. I 
mezzi di informazione II sfruttano, eccome: 
non aspettano che st democratizzi la RAI di 
Stato... 

Vegliamo trovare un modo di Informare il 
popolo di quello che fa il PCI? E. più ancora, 
dì quello che non può fare quando non ha 
maggioranza oneha una risicata? 

Se Valenzt avesse potuto spiegare ai napo
letani come non poteva lavorare con 39 voti su 
80. slamo sicuri che I napoletani non avrebbe' 
ro capito? Avremmo avuto tutte quelle asten
sioni? 

Se il PCI avesse nelle grandi città (nei pwesl 

la cosa è diversa: la gente si conosce tutta e si 
parla) una radio e una televisione di partito 
efficienti (non come quelle che politicamente 
non servono a nulla e costano un sacco di 
soldi) dalle quali l nostri amministratori in 
persona una volta alta settimana (dico tutte le 
settimane) prendessero contatto con la gente e 
spiegassero quello che fanno e più ancora 
quello che non possono fare, pensate che la 
gente non capirebbe? 

Questo vale anche per i parlamentari che 
abbiamo eletto: vengano una volta al mese 0 
dirci quello che hanno fatto e quello che il 
governo non ha fatto malgrado le loro batta
glie: questo contatto però dovrebbe Iniziare 
subito dopo le elezioni, per tutto II tempo del 
loro mandato; Il farsi vedere In campagna e-
lettorale. infatti, non solo non serve ma è con
troproducente perchè la gente dice: eccoli lì 
adesso che hanno bisogno il voto... 

Gli operai tn fabbrica parlano e discutono 
tra loro: sono a contatto col sindacati, col con
sigli di fabbrica ecc. ma gli altri milioni di 
votanti PCI — casalinghe, pensionati, piccola 
borghesia che ci votano «per le mani pulite*. 
che non hanno nessun contatto con la nostra 
stampa e con il nostro partito - chi ti informa? 
Chi cosa sanno di quello che fa ti partito che 
votano? Ci vuol poco a perdere questa gente. 

La radio e la TV dovrebbero fare trasmis
sioni su argomenti vari: con l'esperto in studio 
ma anche con la presenza del pubblico inte
ressato all'argomento e con I telefoni aperti 
agli ascoltatori. Ogni Sezione dovrebbe curare 
nella sua zona di competenza la diffusione del 
programma stesso, specialmente per quanto 
riguarda i servizi di interesse pubblico (tipo 
informazioni INPS per gli anziani, ecc.). 

L'anno scorso ebbi l'incarico dal segretario 
della mia Sezione di raccogliere i soldi della 
sottoscrizione ed ebbi quindi per la prima vol
ta l'opportunità di avvicinare anche quei com
pagni che In Sezione non st vedono mal. Feci 
di mia iniziativa un'inchiesta sulla radio e la 
TV locali del partito. I risultati furono: 
— l'80% non sapeva neppure che esistevano; 
— il 20% te aveva viste o ascoltate qualche 
volta ma abbandonando subito l'ascolto. 

Vi faccio invece un esempio: la settimana 
scorsa a Radio Popolare hanno trasmesso l'in
tervento di Ingrao sul missili. In casa mia 
c'era una persona che frequenta la mia casa 
da dieci anni. Dopo aver ascoltato quell'inter
vento mi ha detto testuali parole: è dieci anni 
che lei cerca di farmi votare PCI e non c'è mai 
riuscita; questo qui che parlava mi ha convin
to: ho sentito che è sincero. La prossima volta 
voto PCI. 

È un caso: ma significativo, non vi pare? 
Quanti avrebbero sentito quell'intervento se 
non fosse stato trasmesso per radio? 

DORA GARLANDIN1 
(Milano) 

«La fame di lavoro porta 
alia sfiducia nella vita» 
Cara Unità, 

in un giornale ho letto: «Sei posti di lavoro: 
concorrono in quarantamila». 

Se nel Terzo mondo si muore di fame, nel 
nostro Paese si ha fame di lavoro. 

Anche la fame di lavoro porta con si una 
morte tenta; porta alta sfiducia nella vita e a 
tutte le amare conseguenze. E 1 nostri gover
nanti ne dovrebbero tenere molto conto. 

F. ALESI 
(Menfi - Agrigento) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono (e che in questo ultimo periodo 
arrivano talvolta con 10-15 giorni di ritardo).. 
Vogliamo tuttavia assicurare ai lettori che ci 
scrivono e i cui scritti non vengono pubblicati, 
che la loro collaborazione è di grande utilità 
per il giornale, il quale terrà conto sia dei sug
gerimenti sia delle osservazioni critiche. Oggi, 
tra gli altri, ringraziamo: l 

Mario FREGONL Cinisello Balsamo; Se-
ranno GANDINI. Tavullia; Paolo LAN-
DUZZI, Bologna; Angiolo PUCCI. Monteca
tini Terme; Alfredo SANGIORGI, Imola; 
Maurizio CASALiNI, Albisola Superiore; 
dott. Rosario SPINA, Chiavari; Alfonso 
MASSARO, Taranto; Mino MERCURI. A-
lezio; Salvatore CONTINI, Cavallina; A. 
FERRARI. Reggio Emilia; Luigi ORENGO, 
Genova Cornigliano; Ermenegildo PAVAN, 
Lancenigo; Emiliana GARAVAGLIA, Mila
no; Cristina MUNARINI, Reggio Emilia; 
GIORGI, Bologna («In America fino a poco 
tempo fa. si parlava di gangsters; ora che sono 
tutti al potere non se ne parla più. Noi tn 
Italia siamo ancora plafoni: abbiamo la ma
fia. la camorra e anche la 'ndrangheta; però 
sono convinto che nessuno ci invidia*). 

Adamo MAGNI, Ferno («Ricordiamo 
quando gli sgherri fascisti con le manganella
te e la benedizione del Papa hanno strappato 
dal dito a noi e alle nostre spose la fede per 
dare l'oro alla Patria e Invadere fEtiopia; 
eche quest'oro sta servito p:r costruire le ville 
al capoccia è un problema a parte. Ma i libri 
di scuola non parlano di questi fatti: gli scola
ri non devono sapere che cosa e stato, cosa è e 
cosa può essere domani il fascismo*); Nicolò 
NOLI, Genova («Se slamo sultorlo della ca
tastrofe nucleare, la colpa è di chi siede sulla 
poltrona di comando coccolato dalle classi 
borghesi, le quali credono di poter distrugge
re il mondo comunista piantando nella schie
na di Sigfrido tarma vile della potenza 
delForo*). 

Enrico MATASSTNI. Greve in Chianti (ab
biamo provveduto ad inviare la sua lettera sul
l'assunzione obbligatoria degli invalidi — ar
gomento già da noi trattato diverse volte anche 
nella rubrica "Le&2 e contratti* — ai nostri 
gruppi parlamentari); Neri BAZZURRO. 
Genova Voltri («Sarà giusta Hpotesl di chi 
sostiene che se Reagan non avesse Intuito nel 
eraxlsmo più solide garanzie, comportamenti 
più congeniali alla strategia politica america
na, avrebbe lasciato sul trono Italico i Flami
nio Piccoli e i Pietro Longo di sempre?*). 

Vincenzo RICCIO, Torino («La mia fami
glia ed lo slamo distrutti perché ci troviamo 
come migliata di famiglie italiane con una 
persona ammalata di mente tn casa. Se non 
verrà modificata, con il nuovo anno incomin
ceremo a raccogliere le firme per chiedere II 
referendum abrogativo della legge 180*Y, irò 
BAZZANTI. San Giovanni Valdarno («Basta 
ammamlrc alla popolazione del buon disim
pegno: cinema imbecille, pornografia, giochi 
in tv. spettacoli facili facili, aste in poltrona, 
quiz a premi a volontà e con questi sani ingre
dienti essa non sarà più in grado di fare una 
qualsiasi valutazione critica*). 


